
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Educare alla Costituzione 
Raffaele Mantegazza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Alla memoria di Antonio Erbetta 
genuino amico, indimenticabile maestro, sincero democratico.   

 
 
 
 



Introduzione          
 
Prima parte. Che cosa è la Costituzione      
 
1° Tema: Un po’ di storia. Che cosa c’era prima della Costituzione 
 

1 Perché parlare di Costituzione 
2 Andare al fondo del problema: la libertà 
3 Il problema dell’antifascismo 

 
2° Tema: Costruiamo una democrazia: la nascita della Costituzione 
 

1 Scrivere una identità: le caratteristiche della Costituzione 
 
3° Tema: Il compromesso necessario: la Costituzione come accordo e dialogo  
 
 
Seconda parte. I diritti e i doveri  
       
1° Tema: Lo pretendo! I diritti individuali  
 
2° Tema: Lo pretendiamo! I diritti collettivi 
 
3° Tema: Lo dobbiamo fare! L’universo dei doveri 
 
4° Tema: Semafori rossi. Le norme e le sanzioni 
 
 
Terza parte. L’organizzazione della società civile      
 
1° Tema: Nessuno è troppo piccolo: la questione delle  minoranze  
 
2° Tema: La culla della società: la famiglia, le famiglie 
 
3° Tema: Anch’io sono Stato: la partecipazione, la politica, le elezioni 
 
4° Tema: “Mio” o “nostro”? Le tasse, le imposte, la solidarietà sociale 
 
 
Quarta parte. Il lavoro e la sua organizzazione       
 
1° Tema: Un posto per tutti: il diritto al lavoro  
     
2° Tema: Lavorare fa bene? Il diritto alla salute nei luoghi di lavoro 
 
3° Tema: Studiare lavorando? Il diritto alla formazione 
 
4° Tema: Un lavoro che rende: la retribuzione e la gratificazione sul lavoro 
 
5° Tema: Quando le cose non vanno bene: le organizzazioni sindacali 
 



Quinta parte. L’organizzazione dello Stato       
 
1° Tema: Un gioco di equilibri: la divisione dei poteri 
 
2° Tema: La Costituzione in periferia: le autonomie locali 
 
3° Tema: Imparare la democrazia: come si diventa buoni cittadini a scuola e oltre  
  
 
Sesta parte. Al di là dei confini       
 
1° Tema: Giochi senza frontiere: la guerra e i rapporti internazionali     
 
2° Tema: I mille volti di Dio: le fedi e le religioni      
 
3° Tema: Nuovi compagni di strada: cittadinanza, migrazioni, intercultura   
 
4° Tema: Cittadini domani? Il futuro della Costituzione     
 
 

 



 
 
 
 

Vi sono nel mondo due modi di sentire la vita. Uno come attori, l’altro come spettatori. Io, senza 
volerlo, mi sono sempre trovato fra gli attori. Sempre fra quelli che conoscono più la parola dovere 

che quella diritto. Non per niente costruiamo letti perché ci dormano su gli altri. Tutta la mia 
educazione, fin da ragazzo, mi portava a farmi comportare così. Ed anche ora, di fronte allo 

scempio della Patria, dei nostri focolari, delle nostre famiglie, io sentivo che era da codardi stare 
inerti e passivi. Ma forse con ciò calpestavo i miei doveri verso la famiglia? No, perché la causa 
che avevo sposata altro non era che quella dei nostri figli e delle nostre famiglie. Non sappiamo 

cosa sarà l’avvenire che io comunque già sento più bello, più buono del triste presente, di questo 
terribile oltraggio all’umanità. Ma qualunque esso sia e io dovessi essere inghiottito da questo 

vortice tremendo, che annienta uomini e cose, di fronte al giudizio dei miei figli, preferisco essere il 
padre che ha risposto all’appello del dovere, anziché il codardo che se ne sottrae. 

 
Pietro Benedetti 

Condannato a morte della Resistenza Italiana 
 
 



Introduzione 
 

La democrazia deve diventare costume 
Mario Soldati 

 
 

Questo libro cerca di proporre tracce di una educazione alla democrazia utilizzando la Costituzione 
come strumento educativo. La lettura della Costituzione non è affatto educativa di per sé, perché in 
generale è educativo ciò che rientra in un progetto pedagogico. Dunque la Costituzione va mediata 
pedagogicamente, come qualunque altro oggetto didattico. Se i ragazzi e le ragazze non vivono la 
scuola come uno spazio democratico, che intercetta i loro desideri e le loro ansie, le loro gioie e le 
loro paure, uno spazio all’interno del quale vale la pena di spendere le proprie mattinate perché 
offre qualcosa di straordinario a livello affettivo, allora anche la lettura della Costituzione rischia di 
rimanere lettera morta. Ricordiamo le parole di Amos Komensky, scritte più di 500 anni fa: “la 
scuola deve essere la scuola deve essere un pubblico sanatorio, una pubblica palestra, un pubblico 
parlatorio, un pubblico centro di illuminazione, un pubblico laboratorio, una pubblica fabbrica di 
virtù, una immagine dello Stato, una Chiesa visibile (…) una piccola amministrazione piena di 
esercizi per la condotta della casa, una piccola repubblica, una piccola chiesa, un piccolo paradiso 
pieno di delizie e di passeggiate amene, di spettacoli e di colloqui sia improvvisati per divertire sia 
intorno agli argomenti proposti per indurre alla riflessione. E poi dibattiti per chiarire questioni, e 
redazione di lettere, e infine rappresentazioni di drammi per procurasi un’onesta libertà di parola”. 
Chi, da docente odierno, leggesse queste parole solo come una provocazione intellettuale o come 
una superata utopia dovrebbe interrogarsi sul senso del suo quotidiano insegnare. 
La Costituzione ha 62 anni. Sono tanti? Pochi? È giovane? Vecchia? Superata? A volte si sente dire 
che è difficile entusiasmare i ragazzi parlando di fatti così lontani nel tempo e distanti  dalla loro 
sensibilità: a parte il fatto che abbiamo visto giovanissimi uscire entusiasti dal Museo Egizio, 
qualcuno oserebbe andare in Francia durante le celebrazioni per il 14 luglio e dire “Ma cosa state 
ancora a parlare  di cose successe 221 anni fa?” oppure visitare Philadelphia il 4 luglio e stupirsi per 
l’entusiasmo concernente fatti di 234 anni or sono? Crediamo che il problema non sia pedagogico 
ma sociale e politico: la Costituzione e la democrazia nel nostro Paese non sono ancora diventate 
costume, non sono state affettivizzate, i ragazzi non li considerano storia loro, qualcosa che li 
riguardi da vicino. Esiste un precedente di una Costituzione evolutissima e per certi versi anche in 
anticipo sui propri tempi ma che non aveva fatto breccia nel cuore e nelle emozioni dei cittadini: è 
costituito dalla Repubblica di Weimar e chi ricordi come sia finita allora la questione forse 
concorderà sul fatto che un errore del genere non è da ripetere.   
Questo è il senso dunque delle numerosissime attivazioni ed esercitazioni proposte in questo libro: 
si tratta quasi sempre di proposte atte a far emergere l’immaginario dei ragazzi e delle ragazze a 
proposito di temi assai delicati; e proprio in questi campi (il razzismo, la pena di morte, la 
differenza di genere, i  diritti, l’immigrazione, il carcere) occorrerà stare molto attenti a non lasciar 
trapelare atteggiamenti di tipo moralistico da parte dei docenti. I ragazzi e le ragazze sono figli e 
figlie della nostra e loro epoca: una generazione adulta che ha contribuito in larga parte a far cadere 
nel vuoto molte delle prescrizioni della Carta Costituzionale non ha il diritto di indignarsi quando i 
giovani propongono soluzioni o idee contrarie alla lettera o allo spirito del documento fondante la 
nostra Repubblica. Occorre allora sempre raccogliere queste idee, chiarirle, non giudicarle ma 
confrontarle con il Testo, in un continuo lavoro altalenante tra gli articoli della Costituzione e i 
lavori dei ragazzi. E occorre sempre un lavoro di supervisione e di restituzione adulta, perché anche 
le esercitazioni, come la Costituzione, da sole non educano proprio a nulla. 
Quello che proponiamo dunque è un laboratorio all’interno del quale far reagire l’immaginario 
politico dei ragazzi e delle ragazze e l’idea di democrazia e di convivenza civile che era propria dei 
Padri Costituenti; sperando che la scuola aiuti a far raggiungere ai ragazzi (e alla nostra democrazia) 
quella che sarebbe la reale conquista di un Paese civile: il fatto cioè che la democrazia diventi una 



sorta di seconda pelle, un habitus quotidiano, e la Costituzione diventi così ovvia da poterla quasi 
dimenticare, in un Paese così abituato a mettere in pratica quotidianamente le sue prescrizioni e i 
suoi valori da non avere nemmeno più bisogno di testi come questo. Lavorare perché i giovani non 
abbiano più bisogno di noi, lavorare per essere inutili: non è questo il senso di ogni attività 
educativa, di ogni tensione pedagogica, di ogni autentico insegnamento? 
 
 

Arcore, fine inverno 2011 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nota.    Il lavoro è composto di 6 Parti. 
             Ogni Parte è suddivisa in Temi. 
             Ogni Tema ha una parte generale e una parte di Esercitazioni. 
             Al Formatore è affidata la capacità educativa di proporre l’una e le altre, magari in  
             contemporanea, per raggiungere l’obiettivo che ogni parte si propone nel titolo,  
             anche integrando con altro materiale che, a questo punto, può essere affidato alla 
             creatività degli Allievi. 
 


